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  Frontespizio




  Stefano Rada




  Sei proprio sicuro?




  Phasar Edizioni




  A mia moglie Elisa




  Prefazione




  AAA Azienda attrattiva cercasi, AAA giovani talenti performanti cercasi: esiste oggi un punto d’incontro?




  Qual è la componente o quali sono i componenti fondamentali per rendere un’azienda attrattiva? Quali sono le competenze, le abilità, le soft skills richieste oggi dal mercato del lavoro?




  A queste domande sembra sempre più difficile rispondere perché viviamo una profonda trasformazione culturale e siamo di fronte a un cambiamento epocale dove l’orizzonte di riferimento lavorativo non è più quello del passato.




  Sono temi che mi stanno a cuore e che tocco ogni giorno perché, come Consulente del Lavoro, mi occupo di gestione e amministrazione del personale e mi interfaccio con Aziende e realtà lavorative spesso sfibrate e demotivate.




  Osservo l’insoddisfazione, l’inerzia, la scarsa proattività e un atteggiamento sfiduciato e rancoroso. Incontro poca passione e il rifiuto di certe occupazioni, non di rado una tendenza a “ricevere senza dare o dando poco”. I datori di lavoro sono descritti come irriconoscenti o disattenti alle esigenze e alle aspettative dei collaboratori, orientati esclusivamente al risultato, al profitto.




  D’altra parte intercetto la fatica delle Aziende, l’impreparazione o il disorientamento di imprenditori che non sono stati al passo con l’evoluzione della mentalità e del costume e con i nuovi andamenti sociali. Datori di lavoro che non hanno colto le svolte del mondo, le istanze diffuse, le tendenze.




  Ecco che il meccanismo dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro si è inceppato ed emerge il totale disallineamento, il mismatch tra quanto richiesto e quanto offerto.




  Ora spetta alle Aziende pensare a come rendersi attrattive. Non solo per il mercato, innanzi tutto per i lavoratori.




  Devono essere in grado di comunicare la propria identità, diventare un luogo di lavoro accattivante e coinvolgente, occuparsi del benessere dei lavoratori. Devono cioè conquistare i lavoratori: raggiungere i talenti, incentivarli nella crescita e nel piacere umano e professionale, saperli “fidelizzare”.




  Alcuni temi centrali quali la flessibilità, la sicurezza del luogo di lavoro, delle attrezzature e delle modalità di lavoro, un ambiente inclusivo e sereno, l’adeguato bilanciamento tra la vita privata e il lavoro, non sono più trascurabili.




  Non si tratta soltanto di equa retribuzione, è indispensabile pensare a un clima lavorativo positivo, alla salute delle Risorse Umane, ai benefit che ne riconoscono il valore e l’importanza.




  La lamentela più ridondante degli ultimi anni, soprattutto dopo l’emergenza sanitaria che ha colpito su più fronti imprenditori e collaboratori, è: non trovo più i lavoratori di una volta.




  La verità è semplice: non si trovano più i lavoratori di una volta perché il mondo del lavoro e le persone non sono più quelli di ieri.




  Ma cosa cercano le aziende nei giovani talenti?




  Il WEF, World Economic Forum, elenca le dieci competenze più richieste nel mondo del lavoro: il problem solving in situazioni complesse, il pensiero critico, la creatività, la capacità di gestione delle persone, la capacità di fare gruppo, l’intelligenza emotiva, la capacità di giudizio e di prendere decisioni, la service orientatio come spirito utile, premuroso e collaborativo, l’abilità di negoziazione, la flessibilità cognitiva.




  Ciò evidenzia quanto sia essenziale focalizzare l’attenzione sull’apprendimento e sullo sviluppo della “persona” più che sul mero addestramento professionale.




  Non solo. Sottolinea sempre più la responsabilità sociale d’Impresa che, secondo l’Unione europea, significa soddisfare le esigenze del cliente e saper gestire allo stesso tempo le aspettative di altri stakeholders, come ad esempio il personale, i fornitori e la comunità locale di riferimento.




  Il nostro momento storico affianca quindi alla responsabilità economica delle Aziende anche una responsabilità sociale, che crea “valori” tangibili e intangibili: valori vincenti per l’impresa, per le persone, per il territorio e per l’ambiente.




  Work-life balance, sicurezza e politica di prevenzione dei rischi per la salute, welfare aziendale, sono un ottimo punto di partenza per un grande balzo in avanti.




  Trovo quindi di grande interesse le riflessioni acute, stringenti e brillanti di Stefano Rada. In un stile fluido e accattivante, tira fuori formule e ricette costruttive e propone ad Aziende e Lavoratori una “rivoluzionaria” rivisitazione del loro rapporto. Coraggiosamente, parla della necessità di costruire luoghi di lavoro come smart zone e di promuovere il concetto di good life.




  Ha una visione variegata e avanzata e la esprime giocando a verificare o smascherare i luoghi comuni, uscendo dagli schemi, delineando soluzioni praticabili ed efficaci.




  Incalza con toni ora ironici ora avvolgenti e invoglia a considerare l’autentico traguardo da perseguire: un’alleanza produttiva ed entusiasmante. Rada sdogana addirittura la parola “felicità” e ho l’impressione si possa rivelare davvero come una leva potente, magnetica e illuminata.




  Allora una condivisione di obiettivi e un patto di lavoro sostenibile sono possibili?




  Stefano Rada ci suggerisce ottimismo, impegno e idee innovative, audaci, lungimiranti. Cattura con argomenti e posizioni assolutamente stuzzicanti e convincenti. Ci mette un ritmo e un tono originalissimi, forse proprio quelli ideali per allentare tensioni e incomprensioni e condurre Aziende e Lavoratori nell’ipotesi di un nuovo scenario di armonia.




  Far star bene le Risorse Umane è un investimento molto redditizio, confermo e sono d’accordo con l’Autore.




  Mi auguro che questo libricino che si divora e accende la luce delle migliori speranze, offra a tutti occasioni e stimoli per buone scelte. Dal canto mio farò concretamente il possibile per essere il consulente del lavoro che favorisce l’alleanza.




  Good life al mondo del lavoro, a Stefano Rada, a Sei proprio sicuro?, ai lettori!




  Silvia Borgonovo
Consulente del Lavoro




  Prologo

Forza e coraggio che la vita è un passaggio…
(Saggezza popolare che sfida il tempo)





  In Italia tra offerta e domanda di lavoro al posto del punto d’incontro c’è il punto di scontro. Se Aziende e Risorse Umane continuano a parlare lingue diverse, nessuno può escludere il tilt e non possiamo dire sia una felice prospettiva.




  Per scongiurare il vicolo cieco, dobbiamo snellire il pensiero e attivare un po’ di sano pragmatismo.




  Facile?




  Dipende da quanto siamo capaci di intendere le criticità come sfide stimolanti, occasioni da prendere al volo, bussole per nuove avvincenti direzioni.




  Questione di buona volontà. E forse di una bella dose di saggezza: a nessuno giova sprecare energie e vivere male. Il tempo vola, forza e coraggio che dobbiamo godercelo.




  Capitolo I

SicuraMente c’è una soluzione

Spesso c’è molto altro,
oltre quello che vogliamo vedere





  Lo scontento generale




  La nostra potremmo definirla l’epoca del lamento: il lamento delle Aziende che non trovano più i buoni vecchi lavoratori, il lamento delle Risorse Umane che non ci sono più i buoni vecchi lavoratori.




  Talvolta l’impressione è proprio quella di due mondi che non comunicano, aggrappati alle loro barricate, sull’orlo di una colossale crisi di disperazione.




  Il dibattito acceso sul tema ha accusato il reddito di cittadinanza, puntato il dito sul subbuglio indotto dalla pandemia, preso di mira ora i datori di lavoro colpevoli di pessime offerte, ora i giovani tacciati di fannullaggine.




  Su tutto aleggia l’idea di una sorta di decadimento socio-culturale dal significato e dai confini incerti e scivolosi.




  Sembra un inestricabile groviglio.




  Eppure la soluzione c’è, bisogna soltanto vederla.




  Io entro in Azienda da professionista e, come consulente per la sicurezza e formatore, incontro tutti: gli imprenditori e i loro collaboratori.




  Non avanzo teorie, ragiono soltanto sulla pratica.




  Del resto, frullando tutto quello che osservo e sento ogni giorno, so che nei fatti ci sono risposte eccellenti che hanno dipanato la matassa. Conoscerle, rifletterci su e prendere spunto può essere davvero illuminante. E comunque io sono comodo nelle concretezze, le uniche che possano archiviare i lamenti. Perché poi, parliamoci chiaro, altro che economia avanzata, qui se domanda e offerta non stringono un’alleanza siamo pressoché fottuti.




  La contrapposizione sterile ha una radice chiara: l’idea che il mercato del lavoro sia come il gioco della corda, una parte deve vincere. Manca o è carente una logica di obiettivo comune di benessere, ognuno ha il sacrosanto diritto di difendere i propri interessi in barba a quelli altrui.




  Questa legge del più forte si rivela miope.




  Lo scontento generale ne è la prova.




  Le Aziende si raccontano ostaggio di collaboratori non collaboranti oppure vittime di estenuanti ricerche di personale che non danno alcun esito. E dall’altra parte ci sono lavoratori che si dichiarano succubi di datori senza scrupoli o inoccupati che si affermano costretti a sottrarsi a proposte indecenti.




  Difficile prendere in considerazione che l’equilibrio si possa trovare al di là di ciò che si vuole vedere. Ancora più difficile accettare che i propri interessi trovino tutela laddove siano tutelati anche quelli degli altri.




  Eppure è proprio così: le posizioni ideologiche e le autodifese possono essere improduttive. Alla fine rischiano di essere tutti perdenti.




  Per superare le inconcludenti diatribe non resta che affondarci la lama. Dobbiamo esaminarle, una a una, impietosamente. Lo scopo non è quello di dare torto o ragione ma trovare la via di salvezza, capire che il mercato del lavoro è in crisi perché continua a misurarsi su vittorie e sconfitte unilaterali, sull’idea che non possa essere altro che una lotta tra sfruttatori e sfruttati.




  I luoghi comuni




  I luoghi comuni sono come le frasi fatte, gli stereotipi, i proverbi che si ripetono a memoria dalla notte dei tempi: ci puoi trovare dentro dall’idiozia alla verità.




  Io ne faccio uso generoso, per smascherare o spiegare l’una o l’altra e perché si prestano perfettamente alla materia. Già, trattiamo proprio l’ambito dove i luoghi comuni abbondano e può esserci utile scoprire se ci guidano o ci limitano.




  Se cerchiamo proficue connessioni tra Aziende e capitale umano, dobbiamo partire proprio da qui e farci largo senza paura di uscire dal seminato. Sgombrare il campo dalla tentazione alla sfiducia e prenderci la responsabilità di uscire allo scoperto. Confessare errori, ritardi, equivoci. Accettare che qualche luogo comune sia niente altro che il distillato della realtà e demolire quelli che sono soltanto erbaccia che infesta il clima collettivo.




  Un po’ di audacia è il giusto prezzo della libertà di incontrare risposte e risultati.




  L’anno europeo delle competenze




  Il 2023 è stato proclamato dalla Commissione europea l’anno delle competenze, come era stato annunciato dalla Presidente Ursula von der Leyen.




  La disponibilità di un ricco bagaglio di competenze rappresenta un elemento decisivo per cogliere, in particolare, le opportunità offerte dalla transizione verde e digitale, quelle che rappresentano il presente e il futuro della nostra evoluzione. Attualmente oltre tre quarti delle imprese della UE incontrano difficoltà a trovare lavoratori qualificati e i dati Eurostat più recenti indicano che solo il 37% degli adulti ha l’abitudine di seguire corsi di formazione. Inoltre, 4 cittadini europei su 10 (1 lavoratore su 3) non dispongono delle competenze digitali di base1.




  È evidente che la scelta della Commissione sia appunto derivata dalla necessità di sensibilizzare sul tema e incoraggiare dialogo e iniziative utili a livello nazionale ed europeo. Ecco che non possiamo assolutamente ignorare il tema competenze e con ciò parlare della qualità del capitale umano e del ruolo della formazione. Uno scenario complesso, a tratti critico e spinoso, che ci presenta innegabili fragilità da affrontare.




  Questo ci conferma che dobbiamo uscire dalle secche di accanimenti superficiali e guardare in faccia le sfaccettature del mercato del lavoro. Aggiungo subito che il discorso è ancora più articolato, sottile e per certi versi complicato da tutti gli aspetti che attengono alla nuova cultura del lavoro, soprattutto nelle istanze e nelle inclinazioni delle nuove generazioni.




  La percezione europea di un problema e di una fragilità è infatti la punta dell’iceberg di una situazione che, almeno nel nostro Paese, è molto variegata e si porta dietro altri nodi da sciogliere.




  La prevenzione




  Prevenire è il verbo che mi accompagna tutti i giorni nella professione e che allena la lungimiranza. Pensare a quello che potrebbe capitare e che si deve scongiurare, pensare a quali misure e protezioni possono ridurre rischi e danni, mi abitua a conciliare prudenza, esigenze aziendali, tutela delle persone, rispetto di beni e ambienti.




  Si può fare. SicuraMente c’è una soluzione, lo ripeto come un mantra innanzi tutto a me stesso, sempre intento a ponderare la moltitudine di elementi e di fattori che incidono sulla sicurezza dei luoghi, delle attrezzature, dei metodi di lavoro.
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